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Da Petrinja a Vukovar, da Sisak a Zara 
durissimi scontri e bombardamenti aerei 
I combattimenti continuati fino a tarda sera 
Sarebbero almeno una ventina i morti 

Nelle prime ore della mattina i sei presidenti 
governo e presidenza avevano siglato l'accordo 
sul cessate il fuoco e sull'invio di osservatori 
Oggi all'Aja i Dodici della Cee ci riprovano 

Non c'è pace per la Jugoslavia 
È stata subito violata la tregua firmata all'alba di ieri 
La tregua appena siglata è già ampiamente violata. 
Da Petrinja a Vukovar, da Sisak a Zara è guerra 
aperta. 1 termini dell'accordo di Belgrado tra i sei 
presidenti, governo e presidenza federale. Gli scon
tri di ieri rischiano di farlo saltare forse definitiva
mente. Oggi all'Aja si riuniscono i ministri degli Este
ri della Comunità europea. Conferenza di pace for
se entro due settimane. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OIUSKPPIMUSUN 

(•ZAGABRIA. Non si è anco
ra asciugato l'inchiostro delle 
otto penne che ieri all'alba 
hanno sottoscritto t'accordo 
per la tregua che ieri la Croazia • 
si è ritrovata, forse con mag- -. 
giore impatto, sotto II fuoco 
della battaglia e di una serie di 
scontri che stanno dilagando ' 
dalla Slavonia alla Banja per 
lambire la costa adriatica. Non 
c'è proprio pace e purtroppo 
non si vede come potrebbe es
serio quando i cannoni spara
no, le mitragliatrici sventaglia
no raffiche e gli aerei sorvola-. 
no e bombardano i villaggi 
croati. 

Non è un'esagerazione. Di 
Petrinja, della battaglia scop
piata poco dopo mezzogiorno 
di ieri, si sa che a tarda sera gli 

scontri non erano cessati e che 
anzi aumentavano a dismisu
ra. Ma se si trattasse della sola 
Petrinja si potrebbe forse pen
sare a un episodio isolato, una 
scheggia impazzita, che non fa 
storia. Le cose putroppo vanno 
diversamente. A Zara, nel vil
laggio di Lisani Ostrovicki. le 
formazioni paramilitari serbe 
hanno lanciato delle granate 
fin dalla prima mattina, mentre 
a Vinkovci due esplosioni si 
sono avute a Mirkovci, una lo
calità a prevalenza serba. I ser
bi inoltre stanno erigendo bar
ricate a Anlinska Mlaka contro 
presunti attacchi dei croati. A 
Vukovar sono stati lanciati dei 
razzi verso l'ospedale. A Po-
dranska Slatina si registra una 
serie di attacchi nelle prime 

Tra la gente in un rifugio sotterraneo 
mentre fuori infuria la battaglia 

Sotto le bombe 
nell'inferno 
di Petrinja 

OAL NOSTRO INVIATO 

• 1 PETRINJA. Non sono stati 
neppure informati dell'avvenu
to cesate il fuoco che a Petrinja 
si è scatenuto l'inferno, una 
battaglia vera e propria tra i fe
derali e la guardia nazionale 
croata con almeno dieci morti 
e un numero imprecisato di fe
riti. Uno scontro che in serata 
non era ancora concluso. Anzi 
i carri armati federali sono en
trali nel centro e sparano in 
ogni direzione. Gli accessi a 
Petrinja sono stati bloccali e 
l'armata controlla il ponte sul
la Sava. Un gruppo di giornali
sti italiani e stranieri che erano 
stati invitati dall'esercito a fare 
un giro nelle installazioni mili-

Spionaggio 
Italiano 
arrestato 
a Cipro 
• 1 Massimo Rana.un giova
ne milanese in vacanza a Ci
pro è slato arrestalo il 28 ago
sto dalla polizia turco-cipriota 
per spionaggio. La notizia, tra
pelata in Italia, è stala confer
mata dal professor Augusto Si-
nagra. rappresentante della re
pubblica turca di Cipro del 
Nord nel nostro paese. Rana 
sarà processato nei prossimi 
giorni a porte chiuse dal tribu
nale militare. «Massimo Rana -
ha spiegato il professor Slna-
gra - sia bene ed è assistito nel 
modo più totale perché abbia 
un giusto processo. Non ci so
no pericoli - ha concluso - di 
scene che richiamino alia 
mente film come "Fuga di 
mazzanotte". L'udienza sarà 
fissala quanto prima, solo allo
ra verranno chiariti i contomi 
della vicenda». Un alto funzio
nario dei servizi di sicurezza 
turcociprioti ha confermalo la 
notizia dell'arresto affermando 
che l'italiano è slato colto «in 
flagrante» mentre fotografava 
istallazioni militari lungo la «li
nea verde» fra i settori turco e 
greco di Nicosia. «Le sue pelli
cole - ha aggiunto - non con
tenevano altro che immagini 
di istallazioni militari al confi
ne». Rana, secondo la fonte, ha 
dichiaralo agli inquirenti di es
sere insegnante e fotografo 
freelance mentre stando alla 
agenzia di notizie cipriota la
vora per una agenzia fotogior
nalistica italiana. 

tari è rimasto isolato fino a tar
da sera in una delle due caser
me al centro degli scontri. Ap
prensione anche per quattro 
giornalisti austriaci che s erano 
recati a visitare un fabbrica di 
ferro a Sisak, sempre nella 
Banja. L'edificio era stato col
pito, ma si è sapulo che sono 
riusciti a lasciare la fabbnrica. 
La situazione è drammatica e 
rischia di far saltare ogni inlesa 
sul cessate il fuoco. A tarda 
notte era in corso un contrat
tacco del croati. A Zagabna 
c'era il sole ieri mattina quan
do dalla radio croata si è ap
preso dell'accordo raggiunto a 
Belgrado tra i sei presidenti re-

Argentina 
Confermate 
le condanne 
ai golpisti 
• 1 BUENOS AIRES. Il colon
nello Mohamed Ali Seineldin e 
stato condannato ieri alla pe
na di «prigione per tempo in
definito» - un virtuale ergastolo 
- da una corte d'appello civile 
che lo ha giudicato colpevole 
di aver promosso e guidato la 
sanguinosa ribellione militari? 
del 3 dicembre 1990. Altri M 
ufficiali sono stati condannati 
a pene oscillanti Ira i due e i 20 
anni di prigione, per la loro 
partecipazione alla stessa ri
volta. Seineldin, 57 anni, è il 
capo dei cosiddetti «carapinta-
da» (Iacee dipinte), il gruppo 
militare ultranazionalista che 
aveva già tentato senza suc
cesso tre rivolte contro il pre
cedente governo radicale di 
Raul Alfonsin, prima di quella 
che aveva investito nove mesi 
fa l'attuale presidente peroni-
sla Carlos Menem. Quest'ulti
ma è stata la più cruenta di tut
te, con un bilancio finale di 14 
morti e una sessantina di feriti. 
Tutti gli imputati erano stati 
giudicati già da una corte mili
tare, che aveva condannato i 
sette principali responsabili 
del tentativo insurrezionale, 
Seineldin compreso, alla pena 
di «reclusione per tempo inde
finito». Nel tribunale civile 
d'appello, il pubblico ministe
ro Luis Moreno Ocampo aveva 
chiesto la conferma di queste 
condanne, ma i giudici di que
sta seconda istanza si sono 
mostrali stranamente più miti 
di quelli militari. 

ore di ieri. Complessivamente. 
se si eccettuano le vittime di 
Petrinja. si conterebbero alme
no una ventina di morti. Va an
che detto che queste cifre sono 
destinate a cambiare nel corso 
degli eventi, e mollo spesso si 
riducono di molto. 

C'è da sperare che queste 
esplosioni di violenza, per 
quanto di misura inuslstata, 
siano le ultime di una guerra 
che da un anno a questa parte 
sta insanguinando la Croazia. 

L'esperienza, peraltro, di tutti 
questi mesi fa ritenere che non 
c'è stato accordo sulla tregua 
che abbia retto qualche gior
no. Questo poi addirittura nep
pure una giornata. 

Cli scontri di ieri non posso
no però far passare in secondo 
piano il valore politico dell'ac
cordo firmato all'alba di ieri a 
Belgrado tra i sei presidenti, il 
premier Ante Markovic e il pre
sidente di turno della Jugo
s l a v a Stipe Mesic. Sono stati 

infatti approvati due docu
menti. 

Il primo documento verte 
anziano sulle modalità del 
cessate il fuoco in Croazia e il 
secondo sull'invio degli osser
vatori europei. C'è stato un 
momento di suspence prima 
della firma, al punto che 11 pre
mier Ante Markovic, nel tenta
tivo di superare le ultime resi
stenze della Serbia, aveva mi
naccialo di porre in votazione 
il pacchetto Cee. Il documento 

pubblicani. Sarebbe stata 
quindi una giornata tranquilla. 
Tanto che è venuta l'idea di re
carsi a Petrima, una località 
della Banja al centro degli 
scontri di questi mesi, per con
trollare sul posto la reazione 
della gente alla tregua final
mente raggiunta a poche ore 
dall'accordo. 

Siamo giunti a Petrinja poco 
prima di mezzogiorno. Appe
na il tempo di recarsi al bar e si 
è scatenato l'inferno. In pochi 
minuti, verso le 12,15, si sono 
avvertiti i primi scoppi e quin
di, tra la gente che scappava, 
siamo riusciti a raggiungere il 
grande magazzino «Gravrilo-
vic» e entrare nel «amonsko sk-
loniste», il rifugio atomico alle

stito secondo una legge sul
l'autodifesa voluta da Tito al
l'indomani della risoluzione 
del Cominform, nel lontano 
1948. 

E cosi è cominciato in un 
crescendo incredibile la batta
glia tra croati e federali. La ver
sione, naturalmente, a secon
da degli interlocutori è diversa 
e tutte e due la parti insistono 
nell'attribuire all'altro la re
sponsabilità degli Incidenti. 
Fatto è che per oltre tre ore, tra 
la gente impaurita, donne e 
anziani, si è scatenato letteral
mente l'inferno con esplosioni 
di ogni genere, a pochi metri 
dall'edificio. A una ventina di 
metri, dietro una chiesetta, 
una bomba ha Incendiato un 

deposiio. Altri proiettili, lancia
ti dai carri armati, hanno cen
trato il tilos dall'azienda Gavri-
lovic, In stazione di rifornimen
to vicino alla fermata degli au
tobus cai tri obiettivi. 

Tra .1 crepitio incessante de
gli automatici e in mezzo alle 
esplosioni si cerca di sapere 
cosa succede all'esterno. Il ri
fugio a :omico comunica con 11 
sotterraneo del supermercato, 
un edifìcio moderno, con sole 
vetrine Da dietro i banconi di 
vendlt] scorgiamo le prime co
lonne di fumo degli incendi 
lontani, in linea d aria, due
cento o al massimo trecento 
metri. Non è affatto uno spetta
colo d:i ricordare e comunque 
dura p:>co perchè le esplosioni 

della Comunità europea, pre
sentato il 27 agosto scorso, 
prevede una conferenza di pa
ce e una commissione di arbi
traggio. La Serbia fino all'ulti
mo ha cercato di procrastinare 
l'invio degli osservatori, e alla 
fine, con la dichiarazione di 
sabato dei suo ministro degli 
Esteri, Vladislav Jovanovic, ha 
accolto la richiesta della Cee 
che aveva posto la mezzanotte 
di sabato come termine ultimo 
per dare l'adesione. 

Quest'oggi all'Aja la riunio
ne dei ministri degli Esteri della 
comunità, dopo aver sentito 
da Hans Van den Broek, il ne
goziatore che a Belgrado è riu
scito a raccogliere il consenso 
di tutti e specialmente della 
Serbia, procederà alla fase 
operativa del piano Cee. Vale 
a dire che sarà fissata proba
bilmente la data della confe
renza di pace (forse entro due 
settimane) e quella dell'invio 
degli osservatori. 

Slobodan Mllosevic, al ter
mine del lungo confronto, ha 
brindato con il presidente di 
turno della Cee ricordandogli 
l'impegno a favore delle mino
ranze. «Le raccomando - ha 
detto 11 presidente serbo - la 
comunità serba della Croazia, 

Uomini e bambini croati 
preparano 
una trincea nel pressi 
di Zagabria 

si fanno sempre più vicine ed è 
proprio il caso di tornare nel ri
fugio. 

Non resta che passeggiare 
per il corridoio, e cercare di 
pensare ad altro. Non è il caso 
di insistere, di dire come si è 
saliti su fino all'ultimo piano, 
tutto di ampi lucernari, per te
lefonare all'Unità. «C'è qual
che difficoltà, forse non sarà 
possibile rientrare in tempo a 
Zagabria e mandare il pezzo», 
pregando inoltre di avvisare gli 
altri giornali che i loro inviati 
forse non sarebbero rientrati in 
città. 

Non resta che attendere. E 
non ci vuol molto per il classi
co momento di panico: alle 
13,20 due Mig sorvolano a bas
sissima quota l'edificio provo
cando un tremendo bang. Get
tarsi a terra è il minimo ma poi 
si capisce che non sono state 
lanciate bombe. Dopo c'è un 
attimo di pausa. Tanto basta 
per gettarsi fuori dal rifugio. Le 
strade sono deserte e i croati 
stanno portando degli autobus 
per erigere barricate. Agli an
goli ragazzi in divisa armati fi-

vera vittima di questa guerra». 
«Posso assicurarle - ha rispo
sto Van den Broek - che tutte 
le vittime hanno la nostra soli
darietà». In precedenza, prima 
dell'approvazione finale dei 
due documenti, tanto per di
mostrare quanto sia stata fati
cosa la stesura dell'accordo, il 
rappresentante del Montene-

grò nella presidenza federale, 
ranko Kostic, s'era astenuto, 

mentre il presidente di quella 
repubblica, Momir Bulatovic, 
lo ha firmato assieme agli altri. 

Da parte sua il presidente 
croato. Franjo Tudjman, nel 
corso della consueta conferen
za stampa di inizio mese, ha 
detto di essere molto contento. 
«Quelli che hanno imposto la 
guerra - ha affermato - oggi 
sono costretti ad accettare la 
pace». Tudjman Inoltre ha rile
vato che la Cee, nel suo pac
chetto, ha sottolineato la sua 
opposizione al cambiamento 
dei confini e questo è un fatto 
molto importante dato che an
che il governo serbo ha accet
tato tale condizione. «Siamo 
più vicini alla pace - ha ag
giunto Tudjman - ed è stata 
evitata probabilmente una 
guerra totale, ma la battaglia 
per la pace non è ancora fini
ta». 

no ai denti. Sulla strada princi
pale, ulica Nazora, altri soldati 
abbattono a calci II portone di 
una casa. Niente paura: stanno 
cercando di entrare nella sede 
di un'azienda serba la cui inse
gna, in marmo nero, è stata 
spezzata dalla rabbia. 

L'intensificarsi degli raffiche 
di mitraglia, e dei colpi di can
none, inducono a rientrare alla 
svelta, sempre nel rifugio, dove 
la gente continua ad accorrere 
in preda al panico. Alle 14,50 
suona l'allarme aereo. Poi die
ci minuti più tardi nel super
mercato fanno ingresso decine 
di guardie nazionali armi in 
pugno. Si capisce che la fac
cenda si sta facendo oltremo
do seria, tanto che anche il su
permercato stava per diventa
re un obiettivo, una postazione 
militare. Che si fa? Si gioca il 
tutto per tutto e si salta in mac
china accompagnati da una 
scorta croata. Un girotondo a 
tutto gas per la città e final
mente sulla strada per Zaga
bria. In tempo per apprendere 
che dalla nostra partenza l'in
ferno continua e nessuno sa se 
e quando finirà. OC.M. 

Gli Stati Uniti d'America contro il generale, ex «uomo forte di Panama» 
Il processo si annuncia lungo e potrebbe concludersi con un accordo 

Da giovedì Noriega alla sbarra 
A venti mesi dall'invasione di Panama (300 morti), 
si apre giovedì il processo contro Noriega. L'accusa 
è di traffico di droga. Ma la difesa chiama in causa la 
Cia, al cui servizio Noriega ha lavorato per un ven
tennio, e persino il presidente Bush. Il dibattimento, 
che si preannuncia lungo e ricco di colpi di scena, 
potrebbe tuttavia concludersi con un accordo. A Pa
nama, intanto, i traffici di droga sono raddoppiati. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

• I MIAMI. Manuel Antonio 
Nonega, chi era costui? Com
prensibilmente attratti dal ful
mineo e tumultuoso crepusco
lo dell'ex «impero del male», i 
grandi media americani sem
brano aver dimenticato il mo
lesto e ben più domestico dia
voletto contro il quale, meno 
di due anni fa, la grande arma
ta del generale Bush aveva 
combattuto, sulle soglie di ca
sa, la sua prima e vittoriosa 
crociata Eppure quello che, 
nella generale indifferenza, si 
apre giovedì a Miami era stato 
preannunciato in tempi non 
lontani, come il «processo del 
secolo». Stati Uniti d'America 
contro Manuel Antonio Norie
ga. Anzi, contro il generale Ma
nuel Antonio Noriega, visto 
che, tra i suoi successi prelimi
nari, l'ex «uomo forte di Pana
ma» può vantare il riconosci
mento del suo stato di pngio-
niero di guerra. Con tutti i diritti 
accessori: ivi compreso quello 

di indossare divisa e gradi di 
fronte al tribunale. 

I motivi di interesse, sulla 
carta, non mancano davvero. 
Noriega, Intanto, è il primo ca
po di Stato straniero a essere 
processato in suolo america
no. E oggetto del procedimen
to che lo riguarda è, com'è no
to, uno dei temi più dolorosa
mente sentiti dall'opinione 
pubbllca-Usa: quello dei traffi
ci intemazionali di cocaina. Il 
generale è, secondo I suoi ac
cusatori, responsabile d'aver 
trasformato Panama in un luo
go di libero passaggio - e di al
trettanto libero riciclaggio di 
danari - al servizio del malfa
mato Cartello di Medellin. Un 
crimine del quale - previa con
trattazione con gli inquirenti -
almeno sei delle 15 persone 
destinate a sedersi con il gene
rale sul banco degli imputati 
sarebbero oggi pronte a dar te
stimonianza. Tra gli altri - piat
to questo assai appetitoso per 

l'Aram astrazione Bush - l'ex 
consol ; panamense José Blan-
dòn. secondo il quale Noriega 
avrebbe a suo tempo discusso 
con Fidel Castro dettagli dei 
traffici n corso. 

Assa meno digeribili po
trebbero tuttavia risultare, per 
il governo Usa e per il presi
dente n carica, altri e fonda
mentali aspetti del processo 
che s u per aprirsi. La difesa 
del generale sostiene infatti 
che, s-.- mal Noriega apri le 
porte-ci Panama ai traffici d ^ 
droga, lcu{ecè~soltanto su, inrr 
plictta -ichièsta-delja Cia, al cui 
servizio - fatto quesRrammes-
so anche dall'accusa - egli la
vorava da almeno un venlen 
nio. Ovvero: la cocaina che 
passava per l'istmo non sareb
be servita solo a rimpinguare i 
conti personali del generale 
(3mi!a milioni di dollari se
condo calcoli giornalistici for
se troppo generosi), ma anche 
ad ampiamente finanziare la 
guerra del contras antisandini-
sli in N caragua, oltre a una nu
trita strie di altre operazioni 
non propriamente legali. Per 
provare un tale assunto - che 
coinvo;«e direttamente Bush, 
sia come ex direttore della Cia, 
sia come vice presidente negli 
anni di 3eagan - gli avvocati di 
Nonega hanno chiesto (e par
zialmente ottenuto ai primi 
d'agosto) l'accesso a docu
menti riservati dei servizi d'in
telligenza Usa. Sebbene po
tenzialmente esplosivo, in ogni 

caso, il processo si preannun
cia assai lungo, complesso e 
incerto. Né - data la reciproca 
possibilità di farsi del male e 
l'antica «contiguità» delle parti 
in causa - si può escludere che 
l'attesa possa presto evaporare 
nella bolla di sapone d'un ac
cordo reciprocamente vantag
gioso. 

Si vedrà. Ma, comunque va
dano le cose, il vero, grande 
scandalo del «caso Noriega» 
già sembra essersi ampliamen-
te consumato lontano dalle 
aule di tribunale. Quando, nel 
dicembre dell'89, il presidente 
Bush lanciò la sua operazione 
«giusta causa» si era, a parole, 
posto due fondamentali obiet
tivi: spezzare la catena dei traf
fici che passavano per Panama 
e riportare la democrazia nel 
paese del canale. Fu per que
sto che le truppe Usa - ancora 
non è chiaro se per impenzia o 
per scelta - sacrificarono la vi
ta degli almeno 300 civili pa
namensi morti bruciati nel 
bombardamento di El Chorril-
lo (questo volendo con qual
che ingenuità prender per 
buone le cifre ufficiali fomite 
dalle Forze Armate Usa; altre 
fonti sono infatti amvate a cal
colare fino a 4mila morti). Da 
allora - come testimoniato un 
mese fa da un indagine del Ce
nerai Accounting Office- i traf
fici di cocaina a Panama sono 
più che raddoppiati. E, quanto 
ai destini della democrazia, es

si ancora giacciono nelle ma
ni, grassoccie e non propria
mente pulite, di Guillermo En-
dara, il presidente che Noriega 
defraudò della vittoria e che gli 
Usa insediarono d'autorità du
rante l'invasione. Secondo un 
sondaggio di La Prensa - il 
quotidiano panamense che 
più si impegnò nella campa
gna contro Noriega - il pubbli
co consenso verso il nuovo ca
po di Stato, unanimemente 
considerato un imbelle e coin
volto in più d'uno scandalo 
per riciclaggio di danaro spor
co, hanno oggi raggiunto il 2,4 
per cento; probabilmente un 
record mondiale in fatto di im
popolarità. 

Ma forse non tutto è stato 
inutile. Nella sua comoda cella 
di Miami (tre stanze con pale
stra e computer), Nonega si è 
infatti, in questi mesi, reincon-
trato con Dio. «Ho ricevuto Ge
sù Cristo salvatore il 15 maggio 
del 1990». ha scritto recente
mente il generale su un peno-
dico della chiesa Battista. Non 
sembra che l'incontro abbia 
portato ad alcun pentimento. 
Ma è certo che. da allora, No
nega - disdegnati i nti pagani 
delia santena - ha cessato di 
indossare quelle mutande ros
se «antìmalocchio» che tanto 
legittimo ripudio avevano a 
suo tempo suscitato nella pub
blica opinione Usa. E questo. 
per i 300 morti di El Chomllo, è 
certo una bella consolazione. 

LETTERE 

Cosa accadrebbe 
se le Leghe 
prendessero 
il potere? 

• • Signor direttore, tre di
rigenti romani della Lega 
Centra (ideata dal sen. Bus
si per coordinare le Lei!Ito 
dell'Italia centrale) e «lue 
marchigiani i ex-soci fon-ila-
tori della Lejia Centro Mar
che) hanno costituito un al
tra organizzazione chiam ola 
Lega Marchigiana. Si è volu
to punire cosi i dirigenti «el
la Lega Centro Marche, fe
derata alla Lega Centro, x-r 
esseni opposti alla imposi
zione scritta di aggiunger ' al 
coordinamento region ile 
marchigiano, già al comi ';<•-
to. altri otto elementi di fidu
cia dei romani. È stata ina 
brutale intromissione i <;1-
l'autonomia statutaria dei 
leghisti marchigiani da ptirte 
della !>ega Centro. 

Si credeva che i priro ìpt 
fondamentali delle Leene 
fosseio la libertà, l'auto to
rma e il rigetto della partito
crazia, dei sistemi imposi' ivi, 
mafiosi e clientelari dei par
titi, ma è ormai noto che le 
Leghe di Bossi sono per sta
tuto in mano a un vertice ,>c-
centralore formato da pochi 
soci londatori e «ordine ri», 
che organizzano una b ise 
di soci «sostenitori» privi di 
voto e quindi di ogni pot.:re 
decisionale. Altro che peni-
tocraj ia romana! É la forr tu
ia del capo che ha semire 
ragione e al quale non ci w 
deve apporre, fidando in un 
elettorato arrabbiato e di; in
formato che voterà per il le
ghismo incarnato da Bossi. 

Una completa autonor li.i 
regionale in una federa: io
ne di regioni e nella soli- la-
rietà nazionale e intemazio
nale fra le popolazioni è i na 
elaboratone culturale e j io-
ìitica esistente da tempo .el 
pensiero di ideologi e movi
menti Bossi e I suoi legh sii 
l'hanno tirata fuori del a s 
setto, sfrondandola della 
sua umanità e facendo leva 
su risentimenti e razzis.ii, 
propro nel momento in .ui 
la partitocrazia creava II 
massimo dei problemi. S« p-
pure io abbia visto con si n-
patia il leghismo di BOÌSÌ 
quale movimento capace di 
squassare la partitocra:ia 
romana, oggi, dopo l'esf.e-
rienzji marchigiana, con- in-
cio a lutrire timori e sospet
ti. Cosa succederebbe alle li
bertà democratiche se le fi
ghe d: Bossi, cosi come se no 
strutti.rate al loro intero, 
prendessero il potere in Ita
lia? 

Giorgio RapanelU. 
Macerata 

L'autonomia 
dei «Volontari 
di salvaguardia 
ambientale» 

M Caro direttore, nel rin
graziarti per l'ampio e pre 
zioso spazio offerto dal «U i > 
giornale alla Festa dell' Ut 'ita 
di Monte San Savino, mi ir> 
vo a dover rilevare (nell'e i li-
colo apparso domenica 1 
agosto, a pagina 8. dal titc b : 
«Sorprese della quercia: >iù 
feste dell'i/m'fd» a firma J' 'li
ner Meletti) una imprecisi > 
ne, dovuta a uno spiacevole 
fraintendimento, che ha s j -
scìtato non poche e as ire 
polemiche. 

In quinta e sesta colonna 
si può leggere testualmente 
«Abbiamo dato vita a in 
gruppo di "Volontari per la 
salvaguardia dell'ambi • 1-
te", foi diventato auto i >-
mo...». Così posta, l'espi»s-
sione sembra gettare om >*• 
sul senso di autonomia e ii 
indipendenza dal Pds de 
gruppo di Volontari di salv 1 
guardia ambientale. In reti 
tà l'associazione Vsa, el e 
da anni opera nei campi 
della 'utela ambientale, del
la prevenzione degli incendi 
boschivi e della proteziore 
civile, seppur promossa .m-
che eia compagni del Fds, 
rappresenta una realtà aper
ta, conposta da cittadin di 
differente cultura e milit m-
za politica, del tutto autono
ma, e che fa della sua incu
pendo nza una delle ragioni 
statutane e costitutive. 

L'equivoco è sorto, i n 
dente nente, laddove il sot
toscritto (ricordando an<: tic 
l'esperienza di questa asso
ciazione a testimonianza 

della vivacità dell' rnpegno 
civile nella nostra comuni
tà) ha cercato di nciostruire 
brevemente, nel rat conto al 
cronista, le fasi di sviluppo 
dell'associazione, n un pn-
mo momento aderente alla 
Prociv-Arci e poi, appunto, 
associazione comp etamen-
te autonoma. 

Andrea Ciardi. 
Segretario del Pds di Monte 

San Savino ( Arezzo) 

Il Presidente 
«rappresenta 
l'unità 
nazionale» (?) 

• • Cara Unità, scrivo a 
proposito delle numerose 
dispute di questi ultimi mesi 
fra il Presidente della Repub
blica e altre personalità poli
tiche, magistraU, ministn, 
sindaci ecc. 

Ho cercato inutilmente 
nella Costituzione italiana 
quale articolo autorizzi il 
Presidente ad offendere gli 
altri cosi pesantemente (tra
ditore, cretino, analfabeta, 
poveraccio, stalinismi, picco
lo inquisitore da 4 soldi...) E 
in particolare mi vorrei sof
fermare su due casi: se un 
ministro è analfabeta, per
ché il Presidente ne ha ac
cettato il giuramento? Dare 
poi del cretino a un sindaco 
democraticamente eletto, 
non significa forse o 'tendere 
pure chi gli ha dato il voto? 

C'è invece nella Costitu
zione l'art. 87 che dice: -// 
Presidente della Repubblica 
rappresenta l'unito naziona
le: Credo dunque che in 
qualsiasi disputa anche di 
carattere politico (. possa 
essere una discussione for
te, una critica anche pesan-
te; però se dalla criti' : a e dal
la discussione si paisà all'of
fesa, invece dell'un.là si pro
voca la rottura. 

Erminio Cuvalllerl 
Castelfranco E. (Modena) 

«Uno dei tanti 
comunisti 
che sulle strade 
del mondo...» 

• • Caro direttore, sono 
cinquant'anni che è morto il 
compagno Giuseppe Amo
retti, un cittad no «Ji Sanre
mo che con la sua 'ettitudi-
ne, con il suo precoce impe
gno civile e democratico, 
con il suo antif.iscismo deci
so, ha onorato la Cina di Au
gusto Mombel o, la provin
cia e la Liguri) di Giacinto 
Menotti Serrati di Pietro AD
DO, di Francesco Rotisi. E del 
resto l'ongtne era buona, 
perché figlio del professor 
Amoretti, uno iei pnmi voti 
socialisti della «città dei fio
ri». 

Giuseppe Arnoretli presto 
è a Torino: a soli 18 anni già 
cronista àell'A.xmti' E pre
sto conosce Gramsci, che ne 
cura amorevolmente l'orien
tamento, il metodi: di stu
dio, il metodo di Ijvoro, la 
ragionata puntigliosità nel
l'impegno assunto Ne di
venta discepolo riconosciu
to. Nel 1921 entra nella stu
penda famiglia dell'Ordine 
Nuovo. Passione lorte poi 
prodigò per lo sviluppo del 
nuovo Partito Comu usta d'I
talia. 

Nella successiva clande
stinità operò tra l'Italia e il 
Centro estero del patito. Nel 
1928 è davanti ai giudici del 
Tnbunale speciale È con
dannato a tredici ar ni di re
clusione. Rivede il sole sen
za scacchi nell'ottobre del 
1932. con l'amnistia del de
cennale fascista. Se ìza per
dere tempo è subilo sulla 
pericolosa brecce Sarà 
presto a Mosca. M.: sioni di 
grande delicatezza e re
sponsabilità gli sono affidate 
dall'Esecutivo del Komin-
tern. Nel 1941 è in viaggio 
pei' l'America con una mis
sione politica di rilievo. Il 
suo grande cuore cessa di
battere nel lontano mare del 
Giappone. I particolari cir
costanziati della sua imma
tura morte, aveva .'.9 anni, 
non sono stati, ch^ si sap
pia, ricostruiti con aspetti 
convincenti. È uno dei tanti 
comunisti che sulle strade 
del mondo hanno latto olo
causto della propna vita per 
il riscatto sociale e la pace. 

Nino De ^ Jidrel». 
Badalucco (Imperia) 


